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Il grave dovere di snnlilkare le Feste, di «ui Iddio si mo- 
stro m ogni lempo geloso, è di precetto, come tulli sapete, 
nHiurnte. divino, ecclesiastico. La natura e la ragione 
siessy in falli insecnan ciie la creatura debba impiegare 
nicun lenipo di sua vita in un modo speciale a) culto di 
Dio. e far quindi conoscere i rapporti che Idslringono 
:i l.iii. lo diedi, dice il Signore pel suo Profeta Ezecbiello, 
I iiiipi babau perchè fossero un segno tra me e le mie 
creature e conoscessero che io sono il Signore die li 
saiiurico: < insuper et SablxUa meo deiU eù. ut eitail 
in M'gnuin inler me et eoi: ut aareat quia Ego Dominus 
sancli/icfms eos > (■). Iddio ordinò il colto del seUinm 
giorno, nel quale gli uomini si oconpassero nel meditare 
le opero suo, nel celelirare i suoi saorìBzii, nello slodiar 
In sua legge, e perchè ndla quiete di questi Sabati si 
animassero sempre piA ad amarlo, e a rraderrid^i 
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lìgi! ii uD Dio S^li^ ((iui« «gli è. Quonlo di frequente 
troviamo iiai nella di^a.Saìaiin ricordala rosMmnza 
di questo prccetlot Va, disse Iddio al suo profeta Ge- 
remia, e fermati sOlla porta del flglluolì del popolo, per 
la quale enlruDO ed escono i. Rg di Ciadn, e fermati 
su mtle le porte dì Gerusalemme : ■ hfeè dicit Domhnu 
ad me: vade et sta in porla filiorum popiiH, per quam 
ingredhmlur reges Judof. et egrediuntur. et in cuncii» 
poriìs Jerusalem >: E dirai loro: adilc la parola dd 

Signoro nhbiiUe cura delle anime vostre, e non por- 

Ulte pesi nel giorno di Sabuto. c non ne fate entrare 
per le porte ili Gcrusalcninic. E non portate peso fuori 
ilelle vostre ciise nel giorno di Sabato, c non fate verun 
lavoro. Sniilificiite ii giorno di saoaio , come io oramai 
ii'Padri vos-tri: . llivc dìces ad eos : aitdile verbum Do- 
mini..... vìtsIodUa animas veslras, elnolile portare jxm- 
dcra in die Sabbali, nec infmads per porlas Jerimlem, 
Et notile ejicere onera de demibus vesiiis in die Sabbatì, 
et orane opus non facietis: saiictìficaie diein Sabbati, ai- 
cut prcecépi Patribnt vestm • ('). A Uilto quésto ino- 
rendo la £hieÈa illumioatb e direlta àliìv Spirito Santf 
è poi: quella tbe In stabilito i glomi 'ed' il modo-j con 
citi stfddiabre ad una obbligsnone bìBaiia-Or cooGÌde- 
rbio il comaodameiHo sotto ili qneslo aspetto il Sommo 
Poatefiee méntre dava una pniva* novella di esser ])i*ento 
a.m'odettre il rìgore delP ecclesiastica discìplioa, quando 
ve ne sia giunto motivo, ha «retlulo aderire alle Istanze 
del Governo di S. M. sopprimendo alcoue Feslei tra l'anno, 
come vedrete ddl Ureve, che qui botto trascrivo. 

Nel compiere però al dotere diTarvi eonoseere le di- 
aposirioni veocratisaime del S. Padre non potrei dispeu' 

') 1.1. 17, ai, li. 
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sarmi dull'esporvi uii desiJerio, die i^Lsotiè-Saì more 
vivisàmo, ed é che ognun di voi, V. Fr. e F. 0., attenda 
alla saa volia, quando lo possa, da qui innanii per di- 
virnvae a quegli ufflzii di culto e pratiche di pietà che 
faceva finora per dovere, rinnavsado cosi fra noi quel 
beir esemiHO ohe diede In molli luoghi la FraDcia- im 
sindii circostanze 'M^cominciamento del aectdo presente. 
Iddio benedirà al voslro fervore, e non lascierà mai. 
senza premio quello zelo che mostrerete pel sao cullo, 
ed indeme per la vostra BaUliScazione. 

Se però sono or dunque soppresse parecchie Feste tra 
l'anno, dehi che almeno qodle che rKlaiio, siano santi- 
Beale un po' meglio di quanto avvien» pur troppo, ge- 
nerolmenle parlando, ne' nostri tempi I Non vi esca mat 
di mente essere «ostro dovere stret^simo impiegare i 
giorni deBa Festa in opero di religione, dì cullo, dr pietà, 
di carità che .rendono veramente saniificalo un tempo 
the Iddio assoluto padroi^e di tutto ha riserbalo in modo 
parlicolare per sé. U .parabè oltre della S. Méssa sentila' 
cdia dovuta- divozione, sia vostra premura ascoltare In 
divina parola, il Catccbiano, in ispecie In Dotlrìna Gri- 
sliana, di cui tanto si ahhisogna in questi tempi di lumi,' 
di progresso, di avanzamento nache per dar sulla voce 
a tanti presuntuosi clie bestemmiano tulio quello ciie 
ignorano, e per dare aperlamenle ragione di nostra cre- 
denza, come ai primitivi Tedeli inculcava l'Apostolo: ac- 
costatevi ai SS. Sacramenti, attendete nll'orazione, e snni 
allora che come prometteva una volta il Signore por 
bocca d'Isaia all'antico suo popolo, così anche per voi 
le Feste saranno quel Sabato ^orno delizioso, santo, glo- 
rioso del Signore, sarà allora che avrete pur voi la più 
compila dilettazione nel Signore , il quale v' initalzen'i 
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sopra ogBÌ elcvàiioDe della terra; imperoccbé il Siftnore 
di sua bocca ha parlnto: « Et vocaveris Sabbalum de- 

licalum, et Sanclim Domini tjloriomn lune delecta- 

beris super Domino, et sastollam le super alliludines 
terra..... os enim Dammi loculum est > ('). Sarà allora 
in fine, dicea il Ponlefice S. Gregorio, die si potrà ri- 
mediare nella Feste a quel male i)ì&' forse si cooimise 
nel decmo della seltimana. 

Padroni, genilori, direltori, capi «li tioltej^a, iiupre- 
sarii, appaltatori, e voi tiiui che avete fit;liuoli, servi, 
lavorieri, etdialterni, io ve ae prego per oouire di G. C 
sanltiìcBie voi i ginrot festivi, e vegliale perchè si bw- 
liGchiDO dai vostri dipendenti, togliendo cosi di mezzo 
DQO scandalo gravissimo, clie ormai sempre più si pro- 
|)aga, e mena strage in mezzo di noi. Bicordale che i 
gaadagni ritraili a prezzo della profanazione della festa 
saranno presto o tardi la vostra rovina non mrao spi- 
rituale (il die certo importa più di tutto) chè tempo- 
"""^ rale. La gìustiiia fa grande ua^azione, dice lo Spirito S., 
ma il peccato rende infelici i popoli. (') E chi di noi 
non sa e non conobbe lo tante volle come un fallimen- 
to, una grandine, una siccilù, un iremuoto, un malore 
tolse d'un colpo le più belle speritnze di guadagni, di 
ubertosi raccolti, ili prosperità, e fu tosto veduto suc- 
cedere il lutto ed il pianto alla gìoja ed alla esultanza ? 
iddio minaccia in più luoghi della divina Scrittura tre- 
mendi e spaventosi castighi contro i profanatori dei 
santi suoi giorni; e se passeranno i cieli e la terra, non 
passeranno mai le parole di Dio. La casa d'Israele, dice 
Egli per Ezechiele, mi provocò ad ira nel deserto 

') 58, 15, 14. 
, '} Pm. U, St. 
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viofando grandemenle i mìei Sabad , e.iIeUrroiiui |i»r- 
ciò di sperdere il faror mio f sopra di loro di coneu- 
marlo: ■ £Ì! vmtoWTuntmedfmmlsmSi SafiAo/a 

<ma oiolaveriml vehemenler: dixi eigo ut efftmderem 
furorem meum super eos in deserto, et coiisumarcm 
ms . ('). 

Ln Vergine benedelta,' pietosa nostra Avvocala tenga 
sempre lontani da noi e dai nostri Paesi lì casli;i[lii di 
Dio, ina faccia colla sua prolezione clie da tutti s'in- 
tenda bene quanto sia grave il dovere della sanlirico- 
zione delle feste, perchè da tolti sia fÌBddffleale oaser- 
vato. E co^ sia. 

Hovira dal Palazio TckotHd I) S4 oovembre 
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fenerabatt ■Pn\«r, Saìulem d ÀpoHolìi^m BcHCilidtunein.' 



^^uamqumn HoW in ficdcsia! Upiversee re^mini' de nnim.-it iLin 
salute dies, noctesque eogitaiilibiu, illa in primis curii sit . ut 
obtervBDtiBiii promovewnus dicnun Festorum, qiiibiu doliiiiim 
Sujireiiio rerum Auctori culUun Gddu exhibcaiit, ai(|iic in liiiiiis 
coDitituti pericnlis opem ^bi et patrocinium CDclcstium civiuiii 
promereantur} attuncD qnaDdoquc inducimur mi Fcsioi'jin iiu* 
meram pra aliqua resone, vel regno niiiiucndum, quum tcin- 
poralibus popnlnram ncccssitatibiis oceurrcattum sU, quud quidcin 
a Predeccvionbui Ifoslris oliquando faclum.cssc compcrinus. - 
Innivera siipiilicittiim ìiiih'if est iioiniiic Carissimi in Cbristo Filii 
Mostri VtcTORii l^nnAìSUELTs Stii'ilinin! ikgis illuslris, eiusquc Uu- 
licriiii, ut Oli subvctiicndum |irxscrlÌLii hominum inojHce, qui 
artìiun cxerdtio et manuum labore victitarc coguntur, in uni- 
versa ipgiui Regna Feitornm dienun nunieruui imminuere vc- 
Umul; Noi, matura hac super re dcliberalione adhilùia, attenlis 
expositis rationilms, a1ibi[uc ile causis Aoiiaum Nostnim mo- 
vcntìbus, huiasmodi supplì eoli onlbiis adunenduin exlstimarimus.- 
liaquc, onmcs et àngidas pcrsonas qulbos tm UltcrK bvent , 



Digilizedby Google 



7 

peculiari benelìcealia prosequi volente«, et a quìbusTis exconi' 
mniiiGationis et ioterdicti, aliisqae ceclcaisstids sentenliis, ccn- 
taiìi et ptenis, quovia modo , vcl quavis de cgma lalis si quBj 
fòrte iBcmmiiil, hnioa Untum rd gratU d»riv«itH, et ab* 
nintaa fare centeiitw, in luIvenB Sardlnin RegU IHUone. fbitM 
die*, qdbitt ex Bedetin -pnceepla «idin.£«Bttn et abAten 
ab apetOm KT^Sbm Mdéi teneuter, Anotaritate Soatmipt» 
sbdieft, hudemtazatB^iaBtoiufteua toIdìmb', MdBduAoM) 
ae prìmiim qnldem oomes et singolos diej Domìmcos, deinde 
nerba tfet qid seqamAir, «etHeet MaUntitli, Epii^MiilM , AaccD- 
tionfa 'Domìid Rostri Tesn Cliristjj fianeepticmDi j CTatMiatlj 
«imptlonls B. Marie Virginia. Saoctisnini Corpo ris ChristT/Bea- 
tomm Apostolorum Petrì et Panli, Omninm Sanclonim, denique 
CceleMig Patrom cniuaqao Dioceris, vel Crrìtatis, aut Oppidi, 
iaxta morem iùM servadun, - Reliqiioa antem I^tos diet eecle- 
siaatìcD prceepto eomprahensos in dngnlii Diceeetibiu, qiue 
Sardinbe Regia Ditione eonttoentar, ab eomm festontm nu- 
mero expon^mus, aie ot Usdem dielma flddes omnes ndnlme 
tena^ter oiiUgatiene llisran) an^enU, e^ aervilibaa operilnu 
vacare libere ae iicite posdnt et vateant. - £x bae vero fc- 
atormn dienim immlnutiaDe niliil innovatiim volamui, ae aaan- 
dauna àt<a''MmRn''liniti|iMt'4it)Bbdi^<aeliraiidam> aique 
idcireo memorati! diebna tuiu Ghorì servitium et Miuaram ce- 
lebrationea, tura ali» eeeledaMieie fimctiones erunt, velut antea, 
ntraiccndie. 

Tibi uroiuue. venerabibs Fraier. piis 
cas paries imponinius, ui. AucioniniP iir 
nibii!i Sitd'is Ai<t>9tiUhiis , igiii in fìilioni.s 
diiiL;i; Rc^is. facnllalfill faiias praisoiis lii 
Ip^'iliiiuiin iniln l'ITerluJn cu[uci]uatur. - C. 
ad iiiibs iix-c Ni»tra concossin spertat , et 



■iqilizedliyCooglc 



taninr, ut refiqUM fettos ot Stenmontarom uu, et piatilto 
operìbai excnendis fai Dei hononoi cdltimiqiie tradaeere stu- 
deuit, ut caleUii gratis mtxilla amparan liU ^eint, qui bus 
nmimn ind^ennis ad iòlkitcr memidaiii tìUb imnioitdù p<w- 
temouem. - Hoc «mcBdimiu, voInroiUi mandaiiHU, non 
itandbai Apoitolicìi, « in tlnitcnalibiu, ?roiiiidil&iuqua et 
SìnodtlUnu GondlIU editli generaBlnu voi «pedalibos Cmutlb»- 
ikHibiu, et Ordinsiioiiilnu, ceterisqne contrarils qdbtuenmqiM; 

Datum lUniiB apnd S. Harìam Maìorem sub Ammla Fi- 
scatorìt die VI Scpumbris MDCCOJn, FontiGcatiu Hutri Anno 
OcUvo. 



Pi o Domino Cardinali LAMBRUSCEIINl 
Firra. lo. B. BunciLEuHi CAatEU^i SuGstitaUu. 



